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Luigi Ferdinando Marsigli e la Mappa Metallographica:
creatività grafica e misura scientifica

Laura Carlevaris

La Mappa Metallographica (45,5 x 70, 5 cm) fa attualmente 
parte de La Hongrie et le Danube, raccolta di 27 tavole car-
tografiche che riguardano, da un punto di vista orografico, 
idrografico e metallurgico, il tratto ungherese del Danubio 
e che sono state redatte in nell’arco di quindici anni [1]. 
L’opera può essere ascritta al conte Luigi Ferdinando Mar-
sigli (1658-1730) [2] e fa parte integrante degli elaborati 
grafici pubblicati nel 1726 dal militare, scienziato e naturali-
sta bolognese a corredo del suo lavoro di più vaste dimen-
sioni, ultima sua opera a stampa [Ceregato 2015, p. 59], il 
Danubius Pannonico-Mysicus [Marsigli 1726] [3]. L’opera, re-
datta in sei volumi [4], offre una descrizione dettagliata del 
territorio danubiano affrontando e indagando tutti i prin-
cipali aspetti orografici, paesaggistici, naturalistici, faunistici, 
relativi a mineralografia e metallografia e presentandoli 
attraverso un’ampia trattazione testuale ma, soprattutto, 

un apparato illustrativo di eccezionale qualità e di grande 
modernità [5] che si deve senz’altro a Marsigli stesso per 
l’ideazione e alla stretta collaborazione con il suo assisten-
te e cartografo Johann Christoph Müller (1673-1721) [6] .
Personaggio dai molti e appassionati interessi, Marsigli aveva 
una particolare attenzione per la cartografia, nella quale si era 
a lungo esercitato e per la quale aveva anche maturato siste-
mi innovativi di acquisizione e restituzione grafica, supportato 
probabilmente dalla grande esperienza dello stesso Müller. 
I sistemi per la descrizione del territorio avevano vissuto 
un importante momento di crescita nel corso del Seicen-
to che perdurerà per tutto il Settecento. Ciò si deve a un 
ampliamento degli interessi geografici legato a questioni 
di controllo militare e politico e al parallelo perfezionarsi 
di strumenti e metodi di rilevamento [Edney 1993, p. 63; 
Török 2012, p. 420]. Il maggiore controllo morfologico e 
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dimensionale a grande scala e le rinnovate esigenze re-
lative alla riproduzione delle caratteristiche orografiche e 
idrografiche del territorio sembrano convergere, nei primi 
decenni del XVIII secolo, in uno sforzo che dà luogo alla 
produzione di immagini nuove. Le basi proiettive adottate 
nella costruzione di queste rappresentazioni non risulta-
no sempre scientificamente coerenti, ciononostante, alcuni 
modelli grafici sembrano collocarsi a monte di un percorso 
che, nel corso del secolo, non solo porterà alla padronanza 
delle operazioni di rilevamento e allo sforzo di unificare 
unità e sistemi di misura, ma influirà anche in maniera im-
portante sulla definizione della geometria descrittiva come 
scienza della rappresentazione.
Formatosi all’interno della scuola bolognese e cresciuto 
nella scia dell’approccio naturalistico di Ulisse Aldrovandi 
e di Marcello Malpighi, Marsigli crede in un disegno che 
non si limiti ad accompagnare il testo scientifico, ma se ne 
faccia parte integrante [Olmi 2000]: testo e illustrazione 
devono offrire l’uno all’altro un sostegno del quale autore 
e lettore si giovano allo stesso modo, il primo trovando 
in questo connubio uno strumento comunicativo in più, 
l’altro cogliendo il messaggio attraverso l’unitarietà di una 
descrizione a tutto tondo.
Quello che l’approccio bolognese ha suggerito a Marsigli 
è, in particolare, l’esigenza di una rappresentazione che sia 
flessibile, duttile e che sappia adattarsi alle esigenze comu-
nicative. Nell’esperienza naturalistica, nella quale è andato 
esercitandosi fin dalle prime spedizioni militari nel Bosforo, 
Marsigli ha presto scoperto, a fianco di un approccio tat-
tico che vedeva nella cartografia la sua prima traduzio-
ne grafica, il valore profondo e insostituibile della sezio-
ne come mezzo per un’indagine unitaria, in cui l’esterno 
dell’organismo assume senso in relazione alle funzioni rese 
possibili dalla struttura e dall’organizzazione interne e che 
possono essere mostrate solo operando opportuni tagli 
indagatori, non diversamente – annota Marsigli stesso – da 
quanto accade quando si rappresenta un corpo umano 
[Déak 2014, p. 99].
Diversi e anche riusciti tentativi di estendere questa idea di 
sezione all’ambito orografico e allo studio del territorio si 
ritrovano nell’opera di autori seicenteschi quali Athanasius 
Kircher (1602-1680) o Agostino Scilla (1629-1700). Kircher 
sembra asportare alcune parti dei rilievi per mostrare cosa 
accade all’interno, come nascono i fiumi dal cuore della terra 
o come arrivano a formarsi i gorghi marini a partire dalla 
presenza dei corsi di acqua e dal modo in cui questi scor-
rono attraversando il territorio. Scilla, siciliano di origine e 

formazione, seziona l’Etna per mostrare la propagazione di 
lava e calore dal profondo della terra fino alla ramificazione 
terminale e ai crateri di fuoriuscita del magma.
Marsigli sembra conservare negli occhi queste e altre 
esperienze precedenti quando deve porsi il problema di 
descrivere un territorio caratterizzato dalla presenza di fi-
loni metallurgici importanti e da una articolata e diffusa 
organizzazione di percorsi sotterranei sia verticali (pozzi 
per la discesa in profondità), sia orizzontali (collegamenti 
tra pozzi o aree di raccolta del materiale) che egli ha avuto 
modo di vistare direttamente [Déak 2014, pp. 99, 100]. La 
stupenda macchina interna realizzata dall’uomo per sfrut-
tare al massimo le risorse naturali (in questo caso specifico 
si tratta di vene di argento e di oro) è da Marsigli indagata 
come parte integrante del paesaggio stesso, al pari della 
vegetazione e dell’orografia, e questo è l’obiettivo con cui 
viene concepita la peculiare organizzazione grafica della 
Mappa Metallographica.
Di fronte al problema di descrivere ciò che succede in su-
perficie – la distribuzione dei capanni per la fuoriuscita dei 
collegamenti verticali e per le prime lavorazioni dei mate-
riali, la protezione dei pozzi, la trasportabilità del materiale 
– e la rete interna di attività produttive – caratterizzate da 
luoghi di sosta e raccolta e da percorsi per la distribuzione, 
la raccolta e il sollevamento delle acque e dei materiali di 
pregio – Marsigli si trova nelle condizioni di dover inventare 
un sistema per spiegare le correlazioni tra il sopra e il sotto, 
in modo da esplicitare l’unitarietà della lavorazione tra su-
perficie e spazio ipogeo. In altri casi egli aveva operato dei 
tagli nei fianchi dei rilievi asportando porzioni di colline e 
rilievi, per poterne scrutare l’interno come già avevano fat-
to Kircher e Scilla prima di lui, in modo non troppo distante 
da quello adottato, molto prima, dallo stesso Leonardo da 
Vinci quando aveva inteso mostrare la posizione del feto 
nel grembo materno. Nel caso dell’area metallurgica, però, 
quello che si necessita è una vera e propria invenzione 
grafica che metta insieme l’efficacia del disegno prospetti-
co, atto a mostrare l’ambiente superficiale dei rilievi e dei 
boschi ungheresi, e la precisione di un disegno scientifico, 
scalare ed esatto, che mostri il funzionamento della perfetta 
macchina sotterranea creata dall’uomo.
Nella Mappa Metallographica, dunque, Marsigli escogita un 
sistema inedito di rappresentazione in cui una linea oriz-
zontale tratteggiata divide la parte superiore del grafico, 
l’esterno, rappresentato in prospettiva (poco più di un 1/3 
dell’altezza), dalla sezione, nella parte inferiore, che assume 
il ruolo del ribaltamento pierfrancescano del piano di rife-
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rimento, o del piano di costruzione, intorno a quella che 
oggi chiameremmo “traccia” del piano stesso.
Nella Mappa Metallographica non abbiamo un vero e 
proprio ribaltamento del piano di costruzione, ma al di 
sotto della “traccia”, come in una sezione prospettica, 
parte il piano verticale della sezione. Nei disegni di Piero 
la parte al di sotto della vista prospettica descrive la vera 
forma e la vera misura degli elementi rappresentati: allo 
stesso modo nella Mappa al di sotto della “cerniera” si 
ritrova un elaborato che per sua stessa natura restituisce 
la vera forma, la vera misura, la vera profondità e la vera 
inclinazione di pozzi, cunicoli, percorsi, sistemi di scavo e 
di salita/discesa nelle viscere della terra.
Sopra la “traccia” sono rappresentate le attività di super-
ficie e l’ambiente boschivo: qui l’intenzione è quella di 
restituire l’apparenza dell’insieme orografico e dell’inse-
diamento e l’immagine è costituita da una veduta pro-
spettica a volo di uccello che ben si adatta allo scopo. 
Sotto la traccia, nella parte inferiore del grafico (63,63% 
dell’altezza) che rappresenta la zona ipogea, si ricorre a 
un disegno di sezione. Qui la comunicazione deve essere 
efficace, scientifica, misurabile, e la veduta ortogonale non 
può che essere la modalità proiettiva esatta che risolve 
la questione. Si tratta dunque di una sezione che scruta 
all’interno del terreno sezionando gli elementi caratteristi-
ci, i collegamenti verticali (pozzi e scale) e i percorsi che 
devono essere praticati spostando e spingendo carriole 
cariche di minerali. Diventa importante descrivere l’esatta 
lunghezza degli spostamenti e soprattutto la loro penden-
za, così come descrivere, in un grafico di per sé “piatto” e 
certamente bidimensionale, lo spessore dell’intera esten-
sione del sito minerario. La sezione appare dunque come 
“schiacciata” su un unico piano: eliminando il terreno e i 
pieni e indicando solo gli elementi cavi oggetto di inte-
resse, questi sono mostrati come se appartenessero allo 
stesso piano verticale, nonostante l’immagine prospettica 
riveli il fatto che si trovano a diverse profondità rispetto 
all’osservatore. Per collegare elementi corrispondenti, i 
pozzi sezionati nella proiezione ortogonale sono collegati 
ai coni esterni che ne coprono le uscite, mostrati nella 
veduta prospettica, tramite delle rette verticali, quasi rette 

“di richiamo”, che facilitano la lettura di un elaborato solo 
apparentemente semplice.
Anche a livello di resa grafica le due proiezioni risultano 
profondamente diversificate. La parte prospettica è infatti 
chiaroscurata e lumeggiata, con ombre portate appena ac-
cennate ma superfici texturizzate e materiali riconoscibili, 
comprese le diverse piantumazioni dei campi e le alberatu-
re. La parte inferiore, sezionata appare disegnata al tratto, 
senza campiture neanche per distinguere le parti piene dai 
tunnel, con convenzioni grafiche ad indicare i percorsi, le 
scale a pioli, le scale di risalita, gli strumenti e gli attrezzi di 
lavoro, e la presenza di lettere che indicano punti peculiari 
della rete di percorsi orizzontali, in pendenza e verticali, gli 
innesti tra questi, le svolte e il modo di orientarsi all’interno 
di quello che potrebbe apparire un labirinto. 
Nella parte prospettica, l’unica concessione a una modalità 
un po’ più vicina al disegno tecnico sta nel fatto che alcuni 
degli spazi conici sono disegnati in modo da mostrare cosa 
avviene al loro interno. La parte inferiore è descritta invece 
in tutto e per tutto come un elaborato tecnico e in scala, in 
cui distanze e pendenze appaiono misurabili e attraverso 
queste misure è possibile rendere quantificabile e quindi 
organizzabile anche il lavoro dei minatori. 
Nel suo insieme, dunque, la Mappa Metallographica si pre-
senta come un disegno di paesaggio, ma anche come un 
vero e proprio elaborato tecnico. Un grafico frutto delle 
riflessioni ma anche della curiosità di un soldato appassio-
nato delle cose della natura, di uno scienziato che crede 
fortemente nel disegno e nella sua versatilità comunicati-
va. Con la sua opera anche la cartografia [7] si fa flessibile 
e mirata alla veicolazione di precisi messaggi: non a caso 
Marsigli è stato riconosciuto come il padre della cartografia 
tematica [Török 2012]. Le sue carte, pur redatte per scopi 
pratici e fini militari e politici, non mancano mai di riflettere 
la curiosità intellettuale e l’orizzonte ampio del naturalista e 
dell’uomo di scienza [Török 2012, pp. 422, 425] e la Mappa 
Metallographica sembra riassumere, nella sua fantasia idea-
tiva, il senso del disegno e quello della misura delle cose 
rappresentate, passando dall’apparire all’essere dimensiona-
to ed esatto, da un esterno arioso a una perfetta macchina 
funzionante che sembra godere di un suo proprio “respiro”.

Note

[1] Le carte sono state redatte tra il 1726 e il 1741. La raccolta è consul-
tabile sul sito della Bibliothèque nationale de France: <https://gallica.bnf.
fr/ark:/12148/btv1b5971966r> (consultato il 10 novembre 2020). L’im-

magine della Mappa Metallographica è tratta dalla Bibliothèque nationale 
de France: https://gallica.bnf.fr/ark:/12148/btv1b53039391j (consultato il 
10 novembre 2020).
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[3] La mappa è riportata in chiusura del Tomus III. De Mineralibus Danu-
bium effossis, Necnon Aquâ Abrasis, & in eum deductis: Marsigli 1726.
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[5] Nei sei tomi del Danubius Pannonico-Mysicus la vasta area danubiana 
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distribuzione di miniere di oro, argento, rame, minerali ferrosi, antimonio, 
cinabro, piombo, mercurio, magnetite, granato, opale e sale [Deák 2014, 
p. 103]. Questi minerali sono poi descritti nel dettaglio, scendendo no-
tevolmente di scala, con importanti tavole incise probabilmente da Fran-
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sposta sugli uccelli presenti nell’area fluviale, sulle nidificazioni delle diver-
se specie e sulla descrizione delle uova. Nel Tomus VI, infine, sono raccolti 
tutti gli aspetti che non hanno trovato spazio nei tomi precedenti [Deák 
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[6] L’incisione della mappa sarebbe stata eseguita probabilmente in Italia a 
opera di Francesco M. Francia (1657-1735): Déak 2014, pp. 95, 96.

[7] Le carte redatte da Marsigli e da Müller sono state studiate e raccolte 
in Deák 2006. Si veda anche Ceregato 2015, p. 60.


